REPORT  Colombia  2010
Domenica 8 agosto ore 15.30: l’aereo atterra sulla pista dell’aeroporto El Eldorado di Bogotá. Anche se è la quarta volta, una piena di fremiti, di emozioni, di sentimenti  mi prende,  quasi un anticipo di quanto  ogni giorno andrò sperimentando nei giorni della ‘missione’ con il gruppo della Rete italiana di solidarietà Colombia Vive!

La giornata di lunedì 9 agosto trascorre nell’attesa che arrivino le altre persone ( tra cui una consigliera di un comune del Belgio e uno studente di scienze politiche di Vienna che  fa ricerca  sui  paramilitari )  ma anche nella scoperta di luoghi della città che il tempo intenso della missione non sempre ti permette di conoscere e di ammirare, come meritano. Nel centro città,con la splendida Plaza Bolivar, l’Alcaldia, il Palazzo del Congresso e la Cattedrale, c’è una folta schiera di soldati e poliziotti;  appena due giorni prima c’è stata la cerimonia d’insediamento del nuovo presidente della Colombia; è un via vai di diplomatici, di congressisti, di lobbisti, di faccendieri.

 
Juan Manuel Santos , proprietario fra l’altro dei maggiori mezzi di comunicazione di massa, si sforza subito di  compiere una grande operazione di restyling civile e politico:  enormi striscioni verticali che addobbano la facciata della sala del Congresso  con parole come  “transparencia,  igualdad,  dignidad,  democracia…” che stridono con il fatto che proprio il giorno dell’insediamento del nuovo presidente veniva assassinata Norma Irene Penz,  difensora dei Diritti Umani,  un’attivista coraggiosa impegnata a denunciare la fossa comune scoperta nel municipio di Macarena (dipartimento Meta), una fossa  contenente circa 2000 persone civili assassinate e poi  travestite da guerriglieri/e dalle forze armate al fine di ottenere vantaggi e ricompense ( lo scandalo dei cosiddetti “falsos positivos” ) .
Martedì 10 agosto alle 10.30 ci rechiamo all’ambasciata italiana a Bogotà; con noi c’è anche Manfredi Lo Sauro che in Colombia rappresenta il settore della cultura e dello sviluppo dell’ARCI.  In assenza dell’Ambasciatore, Gerolamo Schiavoni, ci riceve una  vecchia conoscenza come  il primo segretario dott. Francesco Maria Taliani de Marchio .  A lui diciamo con forza che siamo venuti per visitare le comunità che da anni accompagniamo, per confrontarci con le istituzioni governative, alle quali esprimiamo  la convinzione che non si può far finta che in Colombia non ci sia  ancora il conflitto armato e che da esso si possa uscire “manu militari” e non per via negoziale. In particolare chiediamo all’ambasciata una maggiore attenzione alle drammatiche situazioni che ci vengono esposte dalle comunità indigene e contadine. Il dott. Taliani ascolta con attenzione, dice di apprezzare il lavoro svolto da associazioni come la nostra , lavoro che reputa convergente con quello dell’ambasciata e del governo al fine di tenere vivo un processo costante anche se lento  nella direzione di una crescita di democrazia e di giustizia sociale nel paese.
A pomeriggio nel salone dal Collettivo degli avvocati “José Alvaro Restrepo”, abbiamo momenti di informazione sulla situazione delle comunità che accompagniamo, dei processi sociali  e dei procedimenti giudiziari  presenti in Colombia.
Monica  di  “Operazione Colomba” ci parla della situazione difficile che attraversa la comunità di Pace di San José de Apartadó a causa soprattutto  della presenza provocatoria e minacciosa dell’esercito e dei paramilitari e ci tiene a sottolineare che  il  lavoro del gruppo Operazione Colomba è essenzialmente pratica di vicinanza, di presenza e di condivisione con le persone  che vivono nelle diverse frazioni della comunità.
Gloria Cuartas Montoya , ex sindaco di Apartadó, difensora indomita della comunità di san José di Apartadó, ci fa un sintetico ma efficace quadro storico-sociale della regione dell’Urabá ( dipartimento di Antioquia )  dove lo scontro tra l’esercito, i paramilitari e le guerriglie è stato dagli anni ’90 molto intenso, a causa della posizione strategica della zona ai fini del commercio delle armi, della droga; qui anche gruppi criminali assoldati dalle multinazionali delle banane e del tek hanno operato numerosi assassini di sindacalisti e di attivisti politici dell’opposizione. E’ in questo contesto bellico e militare che si colloca la scelta eticamente e politicamente innovativa  della comunità di San José che , con il sostegno di organizzazioni internazionali e della diocesi locale, ha scelto di dichiararsi nel 1997 “zona umanitaria e di pace” all’interno di un paese che vive da un cinquantennio e più un conflitto armato che semina terrore e colpisce a morte soprattutto la popolazione civile.
L’avvocato Alirio Alvaro Uribe, da anni minacciato e sempre sotto sorveglianza, non usa mezze parole per descrivere la situazione politico-giudiziaria del paese, dove, dice, la corruzione, la mafiosità è un cancro strutturale, l’assassinio è l’arma quotidiana e la comunicazione del regime è lo strumento di distrazione di massa, di imbonimento per una gran parte del paese alla quale si deve far credere che in Colombia non c’è conflitto armato, non c’è sfollamento (invece,  ci sono più di 4 milioni di desplazados ),  non c’è povertà (invece, quasi la metà dei colombiani è povera e il 17 per cento è in stato di disumana indigenza) non ci sono bambini e bambine arruolati/e dai vari gruppi armati, compreso l’esercito, dove il terrorismo è solo quello delle guerriglie, benché quello dello Stato non sia stato da meno, come emerge da un fascicolo di processi seguiti dall’avvocata Maria Pilar, processi che sono fermi da anni per i problemi connessi all’attività giudiziaria colombiana, che come e più di quella italiana, soffre di mancanza di personale e di strutture capaci di fronteggiare il vasto fenomeno delle diverse forme di violenza.
Mercoledì 11 agosto, alle quattro del mattino si parte per l’aeroporto di Bogotà per prendere il volo che alle 8 ci porta ad Armenia, capitale del dipartimento del Quindio, che con quelli di Caldas e Risaralda costituisce la famosa zona cafetera della Colombia. Nel dopo pranzo abbiamo il tempo per fare un giro per la zona del Salento (sì, proprio “Salento”), una zona incantevole per la sua fioritura , il verde, le colline, il clima di frescura, fino a giungere alla splendida località chiamata Filandia, una cittadina  dai colori riposanti  ma dal vivo  dinamismo delle tante  botteghe artigianali.
Giovedì 12 e venerdì 13 agosto  nel salone dell’Università di Armenia, pieno di studenti e studentesse universitari/e, si svolge il VI Foro internazionale ‘Colombia Vive!’, forum sostenuto dalla nostra Rete di solidarietà, dalla Regione Umbria , dall’Università del Quindio, dalla Pastorale Sociale della Diocesi. 
Il  tema è  “NOVIOLENCIA, AUTONOMIA, BIODIVERSIDAD”. 
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Il salone dell’Università 
Dopo le parole di apertura del rettore dell’Università, è toccato a me porgere il saluto della Rete, un saluto che  mette in luce gli obiettivi del nostro impegno in Colombia. Il Forum, realizzatosi nello spazio di due giorni, diventa un contenitore di informazioni, di elaborazione, di socializzazione davvero sorprendente. Non solo la qualità dei temi e la professionalità dei  relatori e delle relatrici, l’impegno al confronto nei vari laboratori ma  la conoscenza diretta di pratiche di lotta hanno fatto crescere la consapevolezza e la decisione di una vasta e intercontinentale alleanza.
Impossibile non nominare fra i tanti momenti, l’intervento:

· della boliviana Marcela Olivera Foronda, coordinadora latinoamericana della “ Campagna Acqua per tutti/e”, che ha esposto con emozionanti diapositive la lotta popolare per la conquista anche a livello costituzionale dell’acqua come bene comune; 
· della brasiliana Amanda Matheus, dirigente nazionale dei Sem Terra, che ci ha illustrato le lotte sociali per l’occupazione delle terre incolte, abbandonate dai terratenientes, o terre improduttive ma in attesa della rapina delle multinazionali che anche nel Brasile di Lula non hanno perso potere di sopraffazione, di intimidazione, di omicidio; 
· della indomita madre colombiana di Medellin, Teresita Gaviria Urrego, presidente della “Asociación Caminos De Esperanza - Madres de La Candelaria” che sull’esempio delle madri argentine di “Plaza de Mayo”, dal 1999 si riuniscono settimanalmente con genitori, familiari, parenti di persone sequestrate, sparite, al fine di dare supporto giuridico, psicologico, logistico;
· di Gustavo Wilches Chaux, avvocato, ambientalista, autore di molti libri sugli strumenti sociali per la gestione dei rischi, sull’ambiente, sullo sviluppo sostenibile. Intrattenendoci sul virtuoso legame tra nonviolenza e biodiversità,  incanta l’uditorio con la sua ironia e il pizzico di   sarcasmo che sparge sugli ideatori di megaprogetti, sul ritorno selvaggio allo sfruttamento delle miniere, sfruttamento incurante dei rischi e dei danni per la salute delle persone umane, degli animali, delle acque, dei boschi;
· di José Maria Barrero Navia , dottore in diritto e politica ambientale, che ha tracciato un quadro storico-sociale di come i beni originariamente comuni siano stati deprivati del loro valore  comunitario per essere poi spendibili come merci in  una società atomizzata dove la vita delle persone è mercificata e priva di relazionalità;
· di Evelio Hurtado che ci parla della forte esperienza del resguardo indigeno Pioyá, nel municipio di Caldono, nel cuore del Nord del Cauca, nel centro  di un conflitto armato che cerca di intimidire, di spingere allo sfollamento;
· di padre Javier Giraldo Moreno sj, che ho avuto modo di conoscere nella Comunità di san José de Apartadó, di colloquiare con lui della teologia della liberazione, di riconoscere amici comuni. Tocca a lui, direttore della Banca dati dei Diritti umani del CINEP, lottatore e difensore strenuo delle comunità impegnate nella costruzione di un’alternativa al potere delle armi,  il compito di fare un’esposizione sui fondamenti etici ed esistenziali della resistenza all’ingiustizia , l’anima, dice, di un vero, fecondo cristianesimo.
Non è mancato al Forum il momento della musica, del canto , della danza e del ballo: il Gruppo musical Yu’ Luuçs- Hijos del Agua ( nella foto ) il gruppo - danza dell’Università hanno offerto validi motivi per convincere molti dei presenti ad entrare nella pista per costruire cerchi di amicizia, anelli di congiunzione multiculturale e interculturale.
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Sabato 14 agosto, il gruppo della Rete si divide in due sottogruppi : uno si reca alla Comunità di san José de Apartadó, l’altro di cui faccio parte si reca nel Nord del Cauca; con me c’è Simona Fraudatario, che lavora alla Fondazione Lelio Basso, fa parte del direttivo della Rete e Rubén Dario Pardo, docente all’Università di Armenia,  che ci fa da guida. Ritorno dopo due anni  in questa terra che ammalia con le sue montagne, con la sua flora, ma soprattutto per i suoi 225.000 indigeni Nasa , che vivono in 220 ettari. Da tanti anni  resistono nel mezzo di un conflitto armato,  diventato sempre più crudele ed efferato, tenendo fede alle dichiarazioni di Vitoncó del 1985 e poi di Jambaló del 1999: l’impegno di una resistenza civile senza uso delle armi. Resistono e si consolidano  grazie ad una  profonda presa di coscienza della loro identità e alla costruzione di strumenti partecipativi, democratici ed assembleari ,a  difesa della loro  dignità ed autonomia.
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         Siamo radice e germoglio: Nasa
Ci alziamo presto per prendere alla stazione il pullman che ci  porta a Cali; poi uno dei tanti piccoli transfer ci accompagna fino a Pescador dove il giovane indigeno Giason ci aspetta con una jeep per portarci, dopo 10 km ,  nel cuore del Nord del Cuaca, al Pueblo Nuevo, municipio di Caldono. Qui  nel 1943 nacque padre Alvaro Ulcué Chocué, il primo  indigeno nasa ordinato prete cattolico in Colombia, assassinato il 10 novembre del 1984  a Santander de Quilichao da sicari di terratenientes perché sosteneva le  comunità indigene che reclamavano il diritto di insediarsi su quelle terre che  per  secoli erano state loro legittime proprietà. La  lotta per il recupero della terra è  ancora in atto e si scontra non solo con il tentativo dei gruppi armati, ma anche con forti  interessi delle grandi multinazionali ma anche  di piccoli contadini, poco sensibili ad una vita comunitaria come quella che si realizza nei resguardos indigenas, proprietà collettive. Uomini e donne partecipano all’Assemblea in modo intenso e prendono la parola e poi decidono; a noi viene data la parola per esprimere  la nostra solidarietà e l’accompagnamento  al processo di consolidazione del Plan de Vida.

Alla sera a Caldono ho l’inaspettata gioia di rincontrare dopo due anni,   padre Ezio Roattino, che, assieme a padre Antonio Bonanomi è uno dei missionari della Consolata più conosciuti e stimati. Padre Ezio parla non solo il castigliano ma la difficile lingua indigena e durante la celebrazione eucaristica del 15 agosto ho potuto cogliere nella sua omelia l’intreccio stretto tra l’annuncio liberante presente nell’assunzione di Maria e le pratiche di emancipazione, di sollevazione portate avanti dalle comunità indigene; è stato molto sensibile nel concedermi l’onore di dire loro alcune parole di solidarietà e di amicizia. Ma l’impegno dal basso di  non pochi missionari non trova  il suo compimento in una gerarchia ecclesiastica in gran parte compromessa con i poteri forti del paese;  tutto ciò era visibile nella rappresentazione scenica della cerimonia ufficiale di insediamento sullo scanno della presidenza della repubblica di Juan Manuel Santos, dietro il quale si stagliavano le figure di due  cardinali della  chiesa cattolica colombiana.
Domenica 15 agosto ci accompagnano a Campo Alegre  nella sede dell’Associazione Asocal: è presente la sindaca di Caldono con vari esponenti dell’articolato lavoro comunitario che si realizza nella zona . Mi sorprende e mi stupisce in particolare  la loro sensibilità ai temi ambientali, ecologici, i loro sforzi per una produzione biologica autonoma, la  voglia di collegarsi con altri soggetti  con i quali intraprendere un  comune cammino di ricerca di alternative. Con loro consumiamo un pasto frugale, essenziale, allietato poi dalla musica del gruppo  “Yu’ Luuçx – Hijos del Agua” .
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     Gli indigeni sul prato di Campo Alegre
Lunedì 16 agosto: la destinazione è la vereda La Cominera, nel territorio del Municipio di Corinto. Ci inoltriamo in un territorio dalla rigogliosa vegetazione, ricoperto di piante da me sconosciute;  quando meno te lo aspetti spunta un rio pieno d’acqua: qui come in tutta la Colombia l’acqua è abbondante , ma spadroneggiano le multinazionali.
L’incontro di comunità all’inizio timido si scioglie presto  in una  complice empatia che ci permette di aprire i cuori e dare vita anche ai ricordi più drammatici e dolorosi: donne e uomini  raccontano  gli assassini perpetrati dall’esercito o dalle Farc dei loro mariti, delle loro mogli, dei loro figli, di membri della comunità e ci chiedono di dare voce alla loro sete di verità e di giustizia. Poi mi sorprendono,  quando oltrepassando il dolore,  chiedono dell’Italia, dei lavoratori, dei giovani, delle imprese; se ci sono poveri, di come si vive la religione nel nostro paese, addirittura se ci si confessa. Alla fine mi chiedo:   dove traggono la forza per scegliere questo stile di vita comunitario e interculturale?
Ci lasciamo nel pomeriggio, con abbracci che non potrò dimenticare, che rimarranno, come spesso ripetono qui, nel mio corazón, quasi lacrime agli occhi, lacrime che non si spegneranno subito, perché lungo la strada del ritorno incrociamo tanta gente che circonda il corpo esanime di un giovane contadino della zona , ammazzato , dicono,  dalle Farc, che non perdonano coloro che , spesso a torto,  ritengono  informatori dell’esercito.
Martedì 17 agosto Giason ci porta alla vereda Cimichuè nel Municipio di Jambalò, un altro territorio indigeno , situato oltre i 2000 metri,  colpito dall’acutizzazione del conflitto armato. In una modesta sala c’è un’importante riunione;  alla presenza del Cabildo e dell’Alcalde si affronta il tema del recupero delle terre, promesse dal governo, a risarcimento del massacro avvenuto il 16 dicembre 1991 ad opera dell’esercito di 20 contadini Nasa che avevano occupato l’azienda agricola “ Il Nilo”. Si discute anche della distribuzione delle risorse che l’ Alcalde opera nell’ambito del territorio; non mancano franche critiche  e costruttive proposte . Qui , come altrove, non vogliono l’esercito nel loro territorio e narrano come  riescano in modo assembleare a prendere decisioni forti e rischiose,  come quella di far uscire dal loro territorio gruppi di guerriglieri delle Farc.
La situazione rimane difficile ma nulla potrà fermare il loro cammino intrapreso da anni con tanti sacrifici e con l’impegno indefesso di realizzare il loro Plan de Vida.
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sul prato della vereda Cimichue’

Mercoledì 18 agosto viviamo un’altra giornata carica di emozioni, di nuove relazioni. L’appuntamento è al resguardo Tacueyo del quale fanno parte 34 verede delle 64 presenti nel municipio di Toribio.  Il governatore, coordinatore di diversi cabildi, ci espone i 5 programmi del loro Piano di Vita, ci parla del flagello della disoccupazione che condanna spesso i giovani a fare una scelta per l’esercito o per la guerriglia; guerriglia talmente forte da creare strutture parallele per destrutturare la comunità indigena. Però, grazie anche agli aiuti che provengono da associazioni europee, è stato possibile dare vita al progetto di produzione di trote e ad altri che sono in corso; progetti  finalizzati a coinvolgere nel lavoro le fasce giovanili. Ci dice che purtroppo negli ultimi tre mesi ci sono stati 10 scontri bellici tra esercito e le Farc con il risultato di  100 feriti, 4 omicidi, 1 donna violentata e assassinata. Nonostante questa drammatica situazione, ci sono giovani che danno il loro tempo libero per vigilare sul territorio, per perseguire gli autori dei delitti, per coinvolgere i loro coetanei in un processo forte di coscienza comunitaria.
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                             Con il governatore e la guardia indigena di Tacueyo
Giovedì 19 agosto l’appuntamento è  nella città di Santander de Quilichao con l’ACIN ( Asociación de Cabildos Indigenas del Norte ), organizzazione nata nel 1994 e riconosciuta dal Ministero degli Interni  nell’ottobre dello stesso anno. L’incontro è con alcuni responsabili del Piano di Vita: con la psicologa che ci presenta il programma di formazione delle donne, in un contesto assai complesso dove tradizioni ancestrali si mescolano non sempre armonicamente con i vissuti della modernità; con il responsabile del dipartimento economico-ambientale che non solo ci parla delle lotte contro lo sfruttamento selvaggio e devastante delle risorse naturali da parte del governo e delle imprese nazionali e transnazionali, ma della ricerca di una agricoltura biologica, sostenibile, vincolata alla storia e alla cosmovisione propria del popolo Nasa; con il responsabile del dipartimento della salute che ci espone il lavoro che si fa per valorizzare la medicina ancestrale, per farla conoscere ed apprezzare anche a coloro che studiano la medicina “occidentale”, in modo da creare le condizioni che meglio possono  andare incontro ai bisogni sanitari della popolazione indigena.
Con Kony facciamo visita ai locali dove ci sono uomini e donne che con le loro competenze . con la radio e con  giornalini permettono all’Associazione di comunicare con la popolazione Nasa di un largo territorio.

Nella tarda mattinata, raggiungiamo  Popayan, capoluogo del dipartimento del Cauca, fondata nel 1537 da Sebastian de Belalcazar, una delle città più tradizionali della Colombia e uno dei suoi principali gioielli architettonici. Siamo ospiti di Claudia, che lavora con l’Asociación de Cabildos Juan Tama, nella zona di “Tierradientro”. Nel pomeriggio, profittiamo per visitare alcuni luoghi e monumenti : la Cappella di Belen con una bella veduta panoramica della città, l’Università del Cauca, il Morro de Tulcan , da cui si gode un’altra  suggestiva visione panoramica della città.
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Venerdì 20 agosto verso le 9.30 Claudia, Simona ed io in una caffetteria di Popayan a incontriamo un’ indigena guambiana , una coordinatrice dell’ Associazione “Juan Tama”. Ci parla della cooperativa che produce e commercializza una specialità locale di caffè, ci presenta progetti finalizzati al rafforzamento dell’autonomia alimentare delle comunità indigene, ci chiede di mantenere vivi i legami di solidarietà materiale e culturale. Dopo pranzo, in aeroporto attendiamo per molto tempo prima che  l’aereo ci riporti a  Bogotà.
Nei giorni 23 e 24 agosto abbiamo l’opportunità di incontrare le seguenti istituzioni:
la Fiscalia Generale della Nazione, la Procuradoria generale, la Defensoria nazionale, 
la Corte Costituzionale, l’Officina in Colombia dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i diritti umani, la dirigente della Delegazione della Unione Europea in Colombia. Incontri molto fruttuosi  per la convergenza e condivisione di vedute sul conflitto armato  e sulle soluzioni per uscirne, sulla necessità di rafforzare la protezione delle comunità , dei difensori/e dei diritti umani sempre in grave pericolo.Nonostante il conflitto armato, nonostante le intimidazioni, gli assassini subiti, in Colombia  alcune istituzioni compiono a pieno il loro dovere costituzionale. 
La Corte Costituzionale  per anni ha resistito ad Uribe e non gli ha permesso di candidarsi per la terza volta. La Corte Suprema di Giustizia è stata capace di mettere in carcere una trentina di congressisti ( tra deputati e senatori ) quasi tutti del partito di Uribe, e di tenerne sotto processo un'altra quarantina; è stata capace di processare e mandare in carcere uomini delle Forze armate e della Polizia di ogni livello e grado, perché riconosciuti colpevoli  di crimini atroci. La Procuradoria ( come si dice in Colombia per indicare il "Ministerio Publico" ) è l’ istituzione  che ha condannato console e ambasciatore colombiani in Italia . C’è speranza che la Colombia esca dalla situazione di conflitto armato e da una disuguaglianza profondamente ingiusta? Ci sono segni, gesti ma soprattutto movimenti sociali e indigeni, movimenti sindacali e associazioni civili, istituzioni governative la cui collaborazione, se non addirittura alleanza, può produrre un cambiamento lento ma costante verso un vero Stato sociale di diritto, come è scritto nella Costituzione del 1991.
 Genova –   8 settembre 2010
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